
ANCHE I GENITORI SONO A SCUOLA  
 
Opportunità, ruoli e competenze dei genitori  
 
Qual è il “ruolo” che i genitori hanno nella scuola? 
Nel titolo della serata (Creazzo, 12 ottobre 2015) si dice: “Anche i genitori sono a scuola”. Ed è 
così, o almeno dovrebbero sentire come diritto e come dovere , di essere una parte fondamentale 
della “comunità scolastica”.  
Il rapporto dei genitori con la scuola si gioca su più livelli, ma non tutti i genitori hanno il tempo e 
le possibilità di accedere a tutti: 
1. il primo livello è l'affiancamento dei propri figli nel loro specifico percorso scolastico, dal nido o 
dalla scuola dell'infanzia, fino alle scuole superiori. 
2.  Il secondo è quello della CLASSE in cui è inserito il figlio. 
3. Il terzo è la SCUOLA, l'Istituto scolastico. 
4. Il quarto è il livello territoriale, circoscrizionale, comunale per gli Istituti Comprensivi, 
provinciale per le Scuole superiori. 
5. Vi è poi un livello regionale 
6. e uno nazionale. 
 
I primi 2 livelli riguardano proprio TUTTI i genitori. E non sono delegabili, neanche tra 
marito/moglie o compagno/compagna.  
OGNI genitore ha il diritto/dovere di affiancare suo figlio durante il percorso scolastico.  
L'educazione e l'istruzione iniziano in famiglia; ma pure la Scuola, poi, istruisce ed educa i nostri 
figli, non trasmette “solo” contenuti didattici, ma anche educativi, valoriali, di cittadinanza. 
Genitori ed Insegnanti condividono lo stesso obiettivo, la stessa corresponsabilità educativa: 
formare i giovani, aiutarli a diventare persone libere, responsabili, capaci di scegliere e di 
perseguire il proprio progetto di vita, cittadini consapevoli all'interno della comunità sociale, 
avendo maturato le competenze che li aiuteranno a vivere. 
In questo contesto il “Patto educativo di corresponsabilità” potrebbe essere utilizzato in modo 
più significativo, non come strumento burocratico (una carta in più da firmare), ma come segno 
visibile e concreto di un'alleanza tra scuola e famiglia. 
Questa sera ci concentreremo soprattutto sul ruolo di rappresentanza dei genitori nella scuola, ma 
ancor prima di questo compito, ogni genitore è chiamato personalmente a entrare in relazione 
con la scuola, con i docenti e a cercare di cooperare con loro, di creare un clima sereno, di fiducia 
reciproca.  
Il nostro atteggiamento di stima e di rispetto verso i docenti, rafforza la loro autorità ed è utile alla 
crescita dei nostri figli. E' molto importante non disconoscere mai il ruolo degli insegnanti, non 
criticarli davanti ai figli (in caso di incomprensioni o disaccordo, è bene confrontarsi direttamente 
con l'insegnante, chiedere spiegazioni e motivazioni, spiegare il proprio punto di vista). Così come è 
dannoso quando tra madre e padre c'è disaccordo nell'educare i figli, è altrettanto deleterio il 
disaccordo tra Genitori ed Insegnanti.  
Nel rapporto coi docenti, è bene valorizzare il positivo, cercare un terreno comune; accettare i limiti 
personali, evitare di creare fronti contrapposti. Cercare sempre e comunque di costruire un'alleanza 
educativa, di dare fiducia, di collaborare. 
L'attesa del genitore nei confronti dell'insegnante, è quella della reciprocità: di essere riconosciuto 
come educatore, di essere accolto, ascoltato, di entrare in dialogo. 
Non solo il primo livello (quello che ci mette in relazione con gli insegnanti di nostro figlio), ma 
anche il secondo livello ci riguarda TUTTI e non è delegabile, quello della CLASSE: i compagni e i 
genitori dei compagni.  
Possiamo cercare di creare un buon clima di classe, di costruire relazioni positive tra i genitori: 
conoscendoci, trovando occasioni di incontro (pizze, feste, assemblee), NON lasciando SOLI i 
Rappresentanti di classe, creando un canale di comunicazione (email, WhatsApp...), ecc. 
Possiamo cercare di rafforzare la sintonia coi docenti, la comunicazione positiva, la collaborazione. 
Possiamo scegliere come affrontare le difficoltà che prima o poi si presenteranno (perchè prima o 



poi, inevitabilmente, si presentano): ciascuno per conto suo e si salvi chi può, o drammatizzando e 
radicalizzando i problemi, oppure costruttivamente mantenendo la calma, riconoscendo i problemi 
ma cercando di superarli insieme con i docenti, imparando anche (e insegnando ai nostri figli) a 
mediare, a trovare soluzioni intermedie, a pazientare per cambiare le cose, salvaguardando sempre il 
rispetto per le persone. 
Oltre alla responsabilità educativa verso il proprio figlio, come adulti, abbiamo, tutti noi, anche una 
responsabilità genitoriale “sociale”, un interesse per il bene di tutti i ragazzi.  
 
Veniamo finalmente al ruolo del Rappresentante di classe.  
Non tutti i genitori si sentono adatti a questo compito, a volte per problemi lavorativi o per 
mancanza di tempo, a volte per mancanza di attitudine alla mediazione. 
Fare il Rappresentante di classe, ovviamente, non è un fatto privato, individuale, di relazione del 
singolo Rapp. con gli insegnanti; è importante mantenere un legame forte tra Rappresentante e 
genitori della classe. 
Per rivalutare il ruolo del Rappresentante sarebbe utile che la Scuola lo mettesse nelle condizioni di 
esercitare il proprio compito: 
1 – fornendo ad inizio mandato l’elenco dei nomi degli alunni e i numeri di telefono (ad es. 
inserendo nel modulo di iscrizione una liberatoria che autorizzi la scuola a fornire ai Rappresentanti 
i nomi e i numeri di telefono per l'intero ciclo di studi) e consegnando ai Rappresentanti di 
Istituto l'e-mail dei rappresentanti di classe 
2 -  convocando i Rappresentanti perché costituiscano il Comitato Genitori 
3 - offrendo una formazione di base che dia delle competenze e la consapevolezza del proprio ruolo 
(ad es. dedicando uno o più incontri con il dirigente o con un docente referente per le relazioni 
scuola/famiglia, o fornendo una breve guida, o promuovendo l'auto-formazione tra genitori, o 
invitando le Associazioni genitori) 
4 -  assegnando uno spazio web ai genitori sul sito della scuola. 
Il Rappresentante, all'interno dei Consigli di classe può esprimere pareri e proposte su molte 
questioni scolastiche: ma quale significato può avere il suo impegno senza un minimo di 
formazione? e quale peso può avere la sua singola voce all’interno di una grande istituzione 
scolastica?  
Chi si trova ad essere Rappresentante di classe, capisce in fretta che molti dei problemi della sua 
classe, sono gli stessi delle altre classi. 
Perché la voce dei Rappresentanti diventi autorevole e significativa, è necessario che essi si 
colleghino tra loro a livello di plesso e di istituto e che si organizzino in un Comitato Genitori.  
Il Co. Ge. permette ai Rappresentanti di confrontarsi insieme, mettere in comune i problemi, 
scambiarsi esperienze e consigli, trovare soluzioni unitarie.   
Il Comitato Genitori è un organismo riconosciuto dalla normativa vigente:  
Art.15 comma 2 del DL 297/94 - Testo Unico: " I rappresentanti dei genitori nei consigli di 
intersezione, di interclasse o di classe possono esprimere un comitato dei genitori del circolo o 
dell'istituto". 
Il Co.Ge. non  è un organo collegiale, non ha esplicite competenze, soprattutto ha la funzione di:  
- collegare i Rappresentanti di classe tra loro e 
- di raccordarli con i Rappresentanti dei genitori in Consiglio di Istituto, 
(può essere aperto alla partecipazione di tutti i genitori di buona volontà). 
 
In ogni istituto scolastico esiste un organismo, il Consiglio di Istituto, cui competono funzioni 
importanti (l'utilizzo delle risorse economiche, l'approvazione dell'offerta formativa, dei progetti, 
del regolamento d'istituto, ecc.).  
In esso sono rappresentate tutte le componenti scolastiche, genitori compresi (alle Superiori anche 
gli studenti). I genitori Rappresentanti di istituto, per rappresentare effettivamente i genitori, devono 
interagire con il Comitato Genitori, creando con esso un collegamento stabile. 
Frammentati ed isolati tra loro, i genitori vengono sopraffatti dal confronto diretto con l’istituzione 
scolastica, la loro voce diventa insignificante. Confrontandosi tra loro e portando a sintesi richieste 
e proposte, la voce dei genitori può diventare credibile ed autorevole.  



Come si costituisce il Co.Ge. ? 
- Convocare un'assemblea dei rappresentanti di classe (prendendo opportuni accordi col Dirigente 
Scolastico)  
- approvare uno Statuto  
- nominare le cariche sociali ( Presidente ed eventualmente vicepresidente, segretario,  coordinatori)  
- inviare lo Statuto in visione al Consiglio di Istituto.  
 
Il Co.Ge. è un organismo INTERNO alla scuola. Non ha il riconoscimento giuridico per 
relazionarsi all’esterno della scuola. 
 
Come genitori, per entrare in relazione con i soggetti esterni alla scuola, è opportuno costituire 
un’ASSOCIAZIONE GENITORI . 
L’Associazione Genitori può gestire denaro, può organizzare manifestazioni, ecc. 
L’Associazione si può occupare anche di tematiche extrascolastiche, mentre il Co.Ge. è centrato 
sulla scuola. 
ASSOCIAZIONE e COMITATO non sono organismi concorrenziali, ma COMPLEMENTARI ! 
Sono strumenti di partecipazione diversi, entrambi utili e necessari. 
 
Comitato Genitori e Associazioni Genitori possono formulare proposte e pareri al Dirigente 
scolastico, al fine della predisposizione del POF (comma 14 della legge 107/2015:   
L'articolo 3 del regolamento di cui al decreto  del  Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, e' sostituito dal 
seguente:  «Art.  3  (Piano  triennale  dell'offerta  formativa).  -  1.  Ogni istituzione scolastica predispone, con la 
partecipazione di tutte  le sue componenti, il piano triennale dell'offerta formativa, rivedibile annualmente.  Il  piano  e'  
il  documento  fondamentale  costitutivo dell'identita' culturale e progettuale delle istituzioni  scolastiche ed  esplicita   
la   progettazione   curricolare,   extracurricolare, educativa e organizzativa che le singole scuole adottano  nell'ambito 
della loro autonomia.  ...  4. Il piano e' elaborato dal collegio dei docenti sulla base  degli indirizzi per le attivita' della 
scuola e delle scelte di gestione  e di amministrazione definiti dal dirigente  scolastico. Il piano e' approvato dal 
consiglio d'istituto.  5. Ai fini della predisposizione del piano, il dirigente scolastico promuove i necessari rapporti con 
gli enti locali e  con  le  diverse realta' istituzionali, culturali, sociali ed economiche operanti  nel territorio;  tiene altresi'  
conto  delle  proposte  e  dei  pareri formulati dagli organismi e dalle associazioni dei genitori e, per le scuole secondarie 
di secondo grado, degli studenti».  

 
Tra le Associazioni Genitori occorre distinguere quelle locali che nascono in un territorio specifico, 
magari intorno ad una determinata scuola, e quelle NAZIONALI, storiche, riconosciute a livello 
ministeriale perchè diffuse su tutto il territorio. 
Dal 2002 è stato istituito a livello nazionale il Fo.N.A.G.S. Forum nazionale delle Associazioni 
Genitori nella Scuola, che viene consultato dal Ministro dell'Istruzione e rappresenta la voce dei 
genitori presso le Istituzioni ( http://hubmiur.pubblica.istruzione.it/web/istruzione/fonags ). 
Del FoNAGS attualmente fanno parte: AGESC (Assoc. Genitori Scuole Cattoliche), AGE (Assoc. 
Italiana Genitori), CGD (Coordinamento Genitori Democratici), FAES (Assoc. Famiglia e Scuola), 
MOIGE (Movimento italiano Genitori), CARE (Coordinamento delle Assoc. Familiari Adottive e 
Affidatarie in rete) e AGEDO (Assoc. Genitori di omosessuali). 
Il Forum della Associazioni esiste anche a livello REGIONALE: nel Fo.R.A.G.S. Veneto sono 
presenti AGE, AGESC e CGD; 
e a livello provinciale: nel Fo.P.A.G.S. (Forum Provinciale delle Associazioni Genitori nella 
Scuola) di Verona sono presenti AGE, AGESC e CGD.  
Le Associazioni Genitori nazionali raccolgono il patrimonio di partecipazione ed esperienza di 
generazioni di genitori ed hanno un orizzonte di impegno che supera i confini scolastici e si apre ad 
ogni ambito della vita sociale.  
Queste associazioni partecipano a vari “tavoli istituzionali” e si interessano di diversi ambiti in cui 
promuovono una cultura e una politica attenta al bene dei giovani e delle famiglie. 
 
Purtroppo la normativa non ha ancora istituito un collegamento tra i Genitori eletti (Consiglieri di 
istituto); eppure, sarebbe importante e necessario. 
Nel 2006 a Verona è nato, dal basso, su iniziativa dei genitori, il “Coordinamento dei Genitori degli 



Istituti Comprensivi di Verona” e nel 2013 il “Coordinamento dei Genitori delle Scuole Superiori di 
Verona” ( https://coogensupvr.wordpress.com). Questi Coordinamenti forniscono un costante 
scambio di informazioni, buone pratiche, mutuo aiuto. 
 
In questo livello “territoriale” la relazione dei genitori (Coordinamenti e Associazioni), si gioca con 
gli Enti locali e con le altre agenzie educative.  
E' interessante la prospettiva di elaborare un “Patto educativo territoriale”. 
 
Per approfondire il ruolo dei genitori nella scuola è bene leggere: le Linee di Indirizzo del  MIUR 
sulla “Partecipazione dei genitori e la corresponsabilità educativa”, documento ministeriale del 
2012 (  http://www.istruzione.lombardia.gov.it/protlo540_13/ ). 
Nel tempo, dall'introduzione degli OO.CC. nel 1974, il senso della partecipazione dei genitori nella 
scuola è evoluto.  
Due sono i filoni in cui oggi si gioca la partecipazione dei genitori nella scuola: 
- genitori come stakeholder, portatori di interessi, come UTENTI, fruitori di un servizio erogato 
dalle Istituzioni Scolastiche e controllori della qualità del servizio. Certamente nella partecipazione 
dei genitori, vi è anche questo aspetto di richiesta di rendicontazione da parte della scuola delle 
attività che svolge, non in una logica di recriminazione o di conflitto, ma per promuovere un 
possibile miglioramento. L'introduzione del bilancio sociale va in questa direzione. La Scuola, 
però, non può essere ridotta a “ente erogatore di un servizio”. 
- Genitori come partner educativi. Sulla corresponsabilità educativa si apre ai genitori la 
possibilità di un nuovo protagonismo attivo: “studenti, genitori, docenti e personale ATA, chiamati 
a confrontarsi, sia pure con ruoli differenti, sugli obiettivi strategici dei percorsi formativi, sui 
problemi e sulle possibili soluzioni, al fine di condividere la responsabilità del ben-essere dei 
giovani.” 
E' dunque necessario che la partecipazione si trasformi in COOPERAZIONE al processo formativo. 
Tra le “buone pratiche” diffuse nelle scuole, vi è ad es. la costituzione di COMMISSIONI MISTE , 
per il monitoraggio del POF e la valutazione dei Progetti, per la revisione del Regolamento, ecc. 
 
Come MATERIALI per comprendere meglio i compiti dei Rappresentanti esistono in rete varie 
GUIDE interessanti, ad es.:  
http://www.edscuola.eu/wordpress/?p=9725 
http://www.genitoriescuola.it/page.php?26 
http://www.istruzione.bergamo.it/Comunicazioniusp/Comunicazioni-U.S.P-
1/2011/marzo/consiglio-di-istituto-formazione-genitori-2010-11.pdf   
 
E' importante porre molta attenzione allo STILE, alla modalità con cui, come genitori, entriamo in 
relazione con le altre componenti della Scuola.  
Come sappiamo in questi anni la Scuola è stata sommersa dai problemi, come se dovesse farsi 
carico di tutti i problemi che ci sono nella società e risolverli.  
Contemporaneamente, attraverso una serie di Riforme e leggi, alla scuola sono state sottratte 
risorse, umane e finanziarie. Con l'attuale Legge 107 (cosiddetta Buona Scuola) sembra ci sia un 
inizio di inversione di rotta, ma servirà tempo per valutarne l'effetto. 
Entrando nella Scuola, cerchiamo, come Genitori di ESSERE UNA RISORSA, non di creare 
ulteriori problemi. Entriamo con rispetto, imparando i modi e i tempi con cui possiamo presentare 
proposte o offrire il nostro contributo.  
Prestiamo attenzione alle nostre modalità e strategie comunicative. 
Una buona comunicazione, basata sul rispetto per l’altro: 

� Ci rende capaci di ascoltare l’altro 
� Vede nell’altro non un nemico, ma un possibile alleato 
� Evita la formazione di due fronti contrapposti 
� È basata sulla fiducia nell’altro 
� Cerca la positività, l’incontro, il terreno comune 
� D’altra parte non ha paura dei possibili conflitti e opera per la composizione di essi 



Quando il conflitto arriva, non consideriamolo una sconfitta, ma una tappa del percorso di incontro  
(spesso per incontrarsi, occorre scontrarsi) 

� Occorre mantenere la calma 
� Ridimensionare le situazioni, non ingigantirle  
� Non esasperare lo scontro, cercare nell’altro delle alleanze 
� Partire con buone intenzioni 
� Salvaguardare il rispetto per le persone 
� Ascoltare l’altro (uscire un po’ da sé per capire l’altro) 
� Mettersi nei panni dell’altro e capire le sue motivazioni (empatia) anche se non si 

condividono 
� Cercare dei punti di accordo. 

Un bel proverbio africano dice:  “Per comporre una lite non si porta un coltello che taglia, ma 
un ago che cuce”. 
 
Decisiva è la scelta di campo che facciamo, come genitori e come insegnanti: quella di camminare 
da soli proseguendo ciascuno per una sua strada, oppure di provare a costruire insieme una 
comunità educante, in cui condividere la responsabilità educativa, sostenendoci reciprocamente, e  
accettando anche di cambiare un po' noi stessi durante il percorso, come genitori e come insegnanti. 
Oggi c'è più che mai il bisogno di recuperare una dimensione sociale delle relazioni, di uscire  
dall'isolamento e dalla solitudine, di ricreare comunità, legami, ponti. 
 
In mezzo a tanta negatività e mancanza di speranza che caratterizza il tempo in cui viviamo, 
cerchiamo di sottolineare il positivo (di dare ascolto alla foresta che cresce piuttosto che all'albero 
che cade), di perseguire il positivo (non negando, ma cercando di dare soluzione al negativo). 
 
Questo è un filmato prodotto qualche anno fa dai genitori di una scuola per le elezioni del Consiglio 
di Istituto: 
https://www.youtube.com/watch?v=zMZOq6Yyvrk&feature=youtu.be 
 
 
 


